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Prefazione 
 

Il presente lavoro è lIberamente IspIrato all’epopea dI Gilgameŝ, eroe 
sumerico, che percorre Un cammino, la cui meta finale È il giardino del 
sole sulle sponde dell’oceano, alla ricerca dell’immortalità. 
 
 
Il poema, pervenuto con caratteri cuneiformi su tavolette d’argilla, 
provenienti in gran parte dalla biblioteca del re Assurbanipal, cultore 
di cose antiche, è idealmente riproposto su 20 tavolette, Corrispondenti al 
numero degli alunni coinvolti nella riscrittura, novelli cultori della 
“bellezza che non muore”. 

 
 
 
 



 
Mi chiamo Gilgames, sono il re di  Uruk, un semidio ,per 
due terzi Dio e per un terzo umano.  
Di me dicevano che non esisteva altro uomo pari a me, 
che ero superiore a tutti per bellezza e forza, Il mio 
popolo mi amaVa e Avevo il favore degli dei. 
Nella mia vita ho intrapreso molte battaglie e 
sconfitto molti nemici, Persino draghi e leoni. 
Ma questo non mi bastava. 
 
Amante della vita e delle sfide, mi misi in cammino alla 
ricerca di un bene grande, il più grande di tutti: 
l'immortalità. Avevo tutto: la giovinezza, la bellezza, 
il coraggio e il poter, ma volevo vivere per sempre. 
 



 

Dicevano di me che ero saggio, ma ignoravo il vero senso 
della vita. 
Dicevano che ero Molto saggio, ma conobbi cose 
segrete. 
 

Quando cominciai il mio viaggio, volevo solo aumentare 
la mIa fama e pensavo: “berrò alla fonte della 
giovinezza, vivrò per sempre e la mia gloria sarà simile 
a quella degli dei e si diffonderà per tutta la 
mesopotamIa e oltre”.  
Mi convinsi che quelle acque fossero un elisir e mi misi in 
cerca della mappa, che ne rivelasse Il nascondiglio. 
Nulla mi avrebbe fermato. 
 



Ma il fato aveva in serbo per me un altro cammino da 
percorrere, un sentIero che m’ avrebbe condotto al 
giardino del sole. 
 
Camminai a lungo, e uccisi le bestie feroci che mi 
sbarravano la strada. Avanzavo a testa alta, con 
orgoglIo; l’orgoglIo dI un re che sI sente sempre pIù 
invincibile. 
 Improvvisamente, cominciò a piovere e ben presto la 
pioggia incessante si trasformò in diluvio, che si 
abbatté sulla terra per giorni e giorni. 
 Le ombre oscurarono il sole, ma io mi salvai 
riparandomi in una barca, costruita con il legno di quei 
cedri, che mi erano statI carI durante l’estate. 
 



 
Quando la pioggia cessò, mi rimisi in viaggio. Giunto alle 
pendici di una montagna, m’InerpIcaI su dI essa per 
incontrare un vecchio saggio e sacerdote, al quale più 
volte avevo chiesto consiglio. 
Il suo nome era Utanapistim. 
 
Costui mi rivelò che sarei divenuto immortale solo 
quando sarei stato capace di donare interamente me 
stesso.  
Era una legge del giardino della luce. Imprescindibile. 
Non capii subito.  
 
 
 



 
 
Ero un re, comandavo e guidavo il mio popolo con 
saggezza, osservavo le leggi della città che io stesso 
avevo contribuito a fondare, combattevo a fianco del 
mio popolo senza paura, pronto a sconfiggere qualsiasi 
nemico, umano o animale, potesse anche solo 
minacciarlo.  
 
 
Ero Gilgames, il re di  Uruk, Il mio nome era noto in tutta 
la mesopotamia. 
 
.  
 



 
 
 
Ma il vecchio saggio si riferiva a leggi non scritte, a 
leggi non scritte dagli uomini,  a me ancora ignote. 
 
 
 
Non pago della risposta, ripresi il cammino. 
 
 

 
 
 
 



 
 
 
 
Mentre vagavo per nuove colline, riflettendo su 
quanto Mi aveva detto il vecchio saggio, notai un uomo, 
dai lunghi capelli come quelli di una donna, 
all’apparenza selvaggIo come un toro, che correva 
proprio nella mia direzione, impugnando una spada e 
pronunciando parole di sfida. 
 
 Era Enkidu, pieno di cicatrici in volto e dalle mani 
grandi e possenti.  
 



Il duello fu lungo e, sin dalle prime mosse, compresi la 
ragione della sua fama di uomo forte: era un degno 
avversario, un temibile sfidante, aggressivo e senza 
paura come me.  
 

Alla fine ebbi la meglio: affondai la mia spada nel suo 
petto, trafissi il suo cuore e poco dopo Enkidu mori. 
Avrei dovuto gioire di quella morte, invece ne fui 
sconvolto. 
 
Improvvisamente non lo vidi più come un mio nemico. 
m’IngInocchIaI al suo fIanco e pIansI per sette gIornI e 
sette notti.  
 



Fu allora che, riflettendo sul mistero della vita, sulle 
segrete vie del cuore, cominciai a capire le parole del 
vecchio saggio. 
 
,  

 
 
Promisi allora a me stesso che se avessi trovato la 
fonte dell’ImmortalItà, mI sareI offerto In sacrIfIcIo 
agli dei affinché Enkidu, e non il suo re, vivesse per 
sempre.  
 
 
 



Avrei così ricevuto il premio più bello: da assassino, 
sarei diventato il suo protettore 
 
 
 

 
 
Non sapevo come tutto questo potesse accadere. Mi 
guardai attorno. Poi fui attratto da una montagna, 
dalla quale sembrava nascere il sole. Sono stato 
costretto ad entrare ad attraversare una selva 
oscura, dove mi trovai a combattere con dei leoni e un 
drago, che mi sbarrava la strada.  
 



Arrivato ai piedi della Montagna, scorsi un guardiano 
che impediva la salita. Si trattava in realtà del figlio 
di Ares, dio del combattimento.  
 
Quando conobbe il mio desiderio di scalare la 
montagna, m’Ingannò.  
mI dIsse che Il segreto dell’ImmortalItà era racchIuso 
in una pietra preziosa, che uno scaltro mercante 
aveva staccata da una porta della casa degli dei e 
nascosta in una borsa, che portava sempre con sé. 
Inutilmente, più volte, aveva tentato di venderla 
perché Solo colui che possedeva il vero coraggio di 
affrontare la vita, avrebbe potuta comprarla. 
 
 



 
 
Ero un uomo pieno di superbia e pensai che io fossi il solo 
predestinato a ricevere quella pietra.  
 
 
Tornai indietro, pronto a battermi di nuovo per 
mostrare agli dei la mia forza. 
 
 
 
 
 
 



Attraversato uno spazio desertico, incerto verso 
quale  via dirigere i miei passi, mi ricordai di Enkidu, 
l’amIco-nemico, pianto per sette giorni e sette notti e 
delle parole di Utanapistim. 
 

compresI che l’ImmortalItà non poteva essere 
racchiusa in una pietra.  
 
 
 
Mi era stato detto che si trattava di un dono, non di un 
bene. 
 
 
 



 
 
 
Ero stato tratto in inganno dal mio orgogliO.   
Non ebbi paura di ritornare sui miei passi. Sarei 
arrivato a qualunque costo al giardino della luce. 
 
 
 
 

 
 
Nulla poté fermarmi questa volta.  
 
 



 
 
 
 
Finalmente giunsi nel giardino del Sole.  
 
Sulle rive di un fiume, l’Eufrate, era seduta la 
creatura più bella che avessi mai incontrato.  
 
 
 
 
 
 
 



 
Tutto in lei era grazioso e dolce. 
Aveva dei capelli biondi che le incorniciavano un bel 
viso; un viso luminoso.  
 
 
 
Mi sentivo quasi svenire in sua presenza. 
  
 
 
 
 
 
 



 
 
Era forse la dea della bellezza? 
 
no, era la dea dell’amore. 
 
 
 
Si alzò, mi venne incontro e mi prese per mano.  
Mi portò quasi al centro del giardino, verso una luce 
abbagliante e calda.  
 
 
 
 



 
 
 
 
I suoi occhi azzurri mi rivelarono la verità: era stato 
il dono del mio sogno ad Enkidu a rendermi immortale. 
 

 
 
 
 
Sorrisi, felice.  
 
 

 



 
 
 
 
Il cammino di luce mi Aveva reso un vero eroe:  
 
un uomo che si dona. 
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